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A CBÌ LEGGE 
ÉHHANUELB CICOGNA 



^Pcr Gompiaccre ii desìdcrii del disti n Usai tot) 
amico mio Sig. Pietro Nicolò Oliva ilei Turco 
ho estratto dal Codice del Volgarizzamcnlo di Se- 
neca altre tre Fistole iu contiDuazionc di quelle 
negli «nnì antecedenti pubblicate-, cioè la I, II, 
III nel iSao perle aoue Albrizzi-Poìat la lY, V, 
yi, TU per quelle Bembo-Grimmi nel 1839 , la 
Vili, IX, X, XI, XII, XIII,- XIT, XV, XVI, 
XVII, XVIII per le noizc Gtoyanelli-Buri nel 
1834, la XIX, XX, XXL pei- (quelle Tomai nel 
1836, la XXII, XXIIl per il matrimonio J'alma- 
rana-Vendramin in detto anno i8a6, la XXIV, 
XXV per quello Paaziéra nel i83i, e nello stes- 
■o anno la XXVI e XXVII per gli sponsali Bea- 
li-Cerniuai. 

Intorno a' Godici oonsoltati, e intorno al meto- 
do l«aato nel pubblicar queste Piatole, e nel -cor. 
redarle di annotazioni bo detto gii abbastanza nel- 
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le preoedeoti, e ad em rimetto il leggitore; e sol- 
tanto qai preglierA gli Spow \{ ciò che ami dó> 
rato far anche prima d' ora } a non por mente al< 
l'umor melanconico invera del grande filosofo Se- 
neca , c troppo disadatto al giorno nuziale; e lì 
pregherò di menar festa e gioja, e di riparare, a 
Euo tempo, con qualche pajo di figliuoli, almeno 
in parte, ,alle stragi di quella morte eh'{era preBB9. 
ohe sampte preacote agli occhi del nostro fiNtorc. 
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Qai comincia il Libro cpiarto. 



PISTOLA xxvni. 

POC TlBl SOLI PUTAS ACCWISSE. 

Che t uomo non puote tristizia e maienconia schi'^ 
fare né /uggire per mutarsi d' im luogo in altro; 
ma per mutumeiui di coraggio ; e che l'uomo dee 
il pericolo schìjurc; c coininciomento di Salute i 
di conoscere il suo peccato. 



1 u credi che a te tanto solamente sìa questa co- 
sa avvenuta, e meraviglitene si come di cosa no- 
vella, cioè, ohe tu non ti se' potuto trarre ' lU 
tristizie, c di grarciza di pensiero per andare lun- 
samenie per diverse uontradc, c per mutamento di 
oiTersì luoghi. Tu dei mutare coraggio, non aere =■ . 
Fassa ''oltramarc, se vuogli, e va di terra interra, e 
di villa in villa, ove cliu [u vada, ì tuoi vìzìi ti 
aeguitoranno ^ per tutto. E co.si rispose Socratea 
a uno elle 1 dimandava dì qucsla cosa. Che l'i ti 
meravigli tu, diss'egli, che il tuo pellegrinaggio e 
.i{uesto àndar^ di luogo in luogo non ti fa nessu- 
na S utilità, né bene? Quella medesima cagione 6 
ti tiene, e ti dibatte cbfi ti cacciò fuora di tuo 
paese. Che utilità può fare novello paese, e cono- 
scere il oome di diverse contrade e cittadip Sa' tu 
percbi 7 questo pellegrìnag^a non ti fa nenna a- 

1 Lo Slinip, miikiD. Air* eht nin j' è potuta. 
3 11 \X[ .iria. 



lilitade perciocchù tu fuggi con teco lUL'dcsiuio. 
£' ti conviene levare il carico del tuo coraggio, 
che in alVcM nMolera tu non trorerai luogo che ti 
piatda 9. Tu rù tutto '1 di di ^us e di là per 
diltbcrarti di questa carica che aiede nel .tuo co- 
raggio,' che tanto più t'annoia e grava quanto pììi 
la vai dimenando >■ e mutando di qu^i in l.'i , al- 
tresì come avviene nella nave le cariclie che non 
5I muovono fanno meu noja é meno male c mole- 
slin. Ma quelle i^he non sono igualmcnte assise, c 
che 9Ì vanno rotolando di qUa in Ih fanno piut- 
tosto rovesciare la nave da quella parte del costa- 
do dov' ella pende. Tutto ciò che tu fai è contra 
a te, c fa danno a te incdesimo per questo muo- 
Tcre che tu fai, perciocché tu tramuti l'uomo in- 
fermo : ma quando tu sarai deliberalo " di que- 
sta infermitadc ciascuno luoco t' aggraderà c sarà 
huono, £!Ìà tonto non sarai allungato dal tuo 
paese, nò in sì strania contrada eh' ella non ti 
pe)a buonr o dilettosa <4. Diversità del luogo '5 
non fa niente a bene virerà '^i ma it coraggio 

8 n XXI. JVmfi Halli ulìlilh.a It, 

r) t/tFdin.' il fliii^Mi fnua fAt 'im Iti 'eelel» iStpotitiait di 
caraggio duata t^rgttlo dUit del toeeriate £ jtpMnc, la qua- 
li iaaati chr det$e la rUpoMla db/enlava fiirioie, cemt quelli 
che li inali 'pìrìlì aviuno nddmut; t diae, di etti era piepo £ 
tpìrili c'ie lo lor'iicni'n'ann e fateanlo andare it eome pmto e 
fitOr del jfnno. IL X\I, nel tulo h» il d«tt»«qaucio co^: Pen- 
ta che (4i «' rn eofn/e di,po.izÌone di coraggio cheiae Virgilio 
(fine del lactrdule J'v4pollini! di' ero picnu di tpiriti ofic 'l tor- 
mcalaveno e angnciaBaM e Jarf.iìta nnil^in- tir-cnmc pai:" e 
fuori del «nao. Sfli «ri ec. E nel n.arKin. .top» lo vo« J/^lli- 

me •laelii di hue i muli ipirili aildouo. Tulto quello peno 
che il Tcilc omnitMO itì IctlD jfci eirme de' cop'itU coiriiponJe ut 
tnlii Ialina - e minci poi ttbuo nd tnlo lUliiBO stuopilo 1717- 

,0 li XX!. Tulio di di tua in là. ' 
Il XXI, rimcuando. 

„ Il XXI. libero. 

13 Li slimpx 1717 iite benché lattee già luMo.' 

14 II e rUil. d miniiK; Più/a al /atto cAmle In h' iati 
cht dovr. 

15 II XXI. rfi (lago. 

" 16 n XXl. ol iene vivere. 
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ben dispo3lo; c perciò non tiee 1' uomo la inten- 
lionc tua e '1 suo proponimento appropriare '7 > 
Uno Inogo, anei dei, pensare teco, e dire; io non 
nscipii i'** per esser sempre in uno luogo Ulto e 
cootitto. Tutto questo mondo è mio paese. E 
se tu conoscessi Lene ciò, tu non ti mar;ivigIÌorc- 
ati ia ncuno modo, se tu non stnti ni;unii utilità 
per mutare diverse contrade, le quali tu vai tutto 
di mutando, perciocché quelle dove tu sei stato 
primieramente ti cominciano a nojare 19. E ìmpercìò 
quelle contrade le quali tu primieramente aTea- 
si trovate li sarebboco aggradite, ac tu credessi che 
ciascunu paese fosse il tuo. Ma oi'a vai errando, 
Iransmu landò di luogo ìn luogo, conciosaincliè quel- 
lo che vui cercando è in ciascheduno luogo, 
cioè, bene vivere. Trovasi egli ncuuo luogo si tur- 
bato e sì tempestoso, come il mercato' e sì vi 

fuote r uomo vivere in pace, se mestieri è, se 
uomo è disposto in buona maniera. E non per 
quanto se necessità non mi vi conduccrti, io sclii- 
ferò la tempesta del mercato, c guarduromroi d'es- 
ser suo vicino; imperciocché come alcuni luoghi 
sono infermi e fanno male eziandio a quelli che 
sono sani e forti, tutto altresì sono luoghi al- 
cuni, che non sono utili a buono pensiero, c a 
buono volere, e a colui che non n' è ancora per- 
fettamenu sanato né guarito da' suoi tìzìì. £ cer- 
to io non mi accordo a coloro che ai ' mettono >4 
nel luogo della tempesta e lodano la vita tempe- 
Btoia, e combattonsi di grande bnore alle cose gra- 
vi e nojose. Il savio sofTerrì queste cose, ma nol- 

17 II XXI. la iiìUnuonr ma proptian, il <p»l imbn ìaiece di ap- 
propriare li jKiLn^lilif aggiungete »1 VomImIuìo. 

18 Lo iiamimii nnihi. ilt nei «rrote nou . 

19 11 XXI, „a/..rc. V UJin. croi..- iioccrc. 

ai II XXI. r„<^nd^. ''' 
ti II XXI, calim<: 

33 II XXI. a ^Mgli che fama bene citi tono sani. 
a4 ^ Vi. per «note mulaiio. 
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le Bceg]i«ri per volerle *S. EgU amcrk meglio i' es- 
aer in pace, che in remore • in lempeata. Imper- 
ciocché questo non è molto grande ntilitli, d'a- 
vere levati ria i suoi vi^i, so ,gli conviene tem- 
pestare e combattere cogli stranii. Tu mi dirai, 
che trenta tiranni ondarono e furono contra 80- 
crates, e si noi poterò sconfiggere. Che forza fa? 
Quanti sieno i signori, il servaggio *T è uno, e 
qufgli chr '1 servaggio dispregia e h.i a yifff, egli 

Egli è tempo di far fine] s' io mi qtiielo da te 
e pagotì. Cominciamento di salute ò conoscimento 
di peccato ^9. HI mi pare che questa jjarola Tu al- 
tamente detta per Epicuro: impercioccliò quegli 
che non conosce il suo peccato non n' ha cura di 
ammendarsi c di correggersi. EI conviene che ti 
conoseht anxi che tu t' ammendi c correggili. Al- 
cuni sono che si vantano di loro peccati e TÌzii. 
Credi tu che ^" quelli si pensino d' ammendare^ 
ì qtaali mettono i mali in luogo di virtudc? E per* 
cift riprendi te medesimo quanto tu puoi, e fa in- 
chiesta contra a te medesimo. Accusa te medesimo, 
e appresso li giudica, e da mibo priega per te 
medesimo; e alcuna volta ti ornocis teco, e pu-' 
nìsci te medesimo. 



aS II XXI. ma tgh nnlli- .'regìirrà per m/fnif. I.' VìinHc iiiv»ce 
■li ictglùrà hi milimenti: icguirà. Il JilÌDO ilice riigei, li Udw. 

aG II XXI. ommctle mr,llo. 
9711 XXI. mahiTieii)'- leryigio. 
■S II XXI. ni' acjutio. 
àg L' ndin. dal peccalo. 
9« II' Odia, onmeiu che. 
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XIBER QUAHTUS 

PISTOLA xxvnij. 



DE MAHCELLim NOSTBO. 

Cht giassiacosachè tutte maniere di genti non sieno 
degne dì essere ammonite, tuttavia alcuni sono 
che V uomo dee insegnare, nè tanto contraddica- 
no, né tanto facciano heffe di coloro cV elU ea" 
stiifano; e che il savia meglio dee piacere, a » 
medesimo che al popolo. 



T^u mi domandi del)' amico nostro Marcellino, e 
desideri di sapere com' egli sì porta. LgU viene 
rare volte a noi; e non per altra cagione se non 
cV egli ha panra d' udire la vcriladc del tfaaì pe- 
rìcolo egli è bene fuori^ imperciocché 1' uoma non 
la dee ture se non a coloro che volentieri i'aBOol- 
tano. E perciò potrebbe 1' nomo dubitare di Dio- 
gcnes, e di lutti gli ;i1lrj, nlic francamente, c scn' 
za neuna eccezione ripinulrvano ' c ammonivano 
tutti quegli che trovavano s' egli il dovevano fare, 
o non dovevano Iniperciù che vale a biasimare 
e riprendete l' noùio eh' è sordo e mutolo p«r na- 
taraP Perctiè, di' tu, rìspìannerA 3 io la mia paro- 
laP Ella non mi costa neonte. Io noe posso sapere 
s'io farò alcuna utilità ''< a colui eh' io ammoniaco; 
ma io so bene ch'io farò alcuna utìLilù ad alcuno s« 
io ne ammonisco, molli. L' uomo dee la sua mano 
allargare, e non puote esser che alcuna volta non 
^ «Tvegna bena a ooÌ|i> che si metta a fare 'piii coac 



) n XXT. Timnieaao per mof: 
a n XXLfire o no. ■ 
5 II XXt. riiparaiàrò. 

4 II XXI yn enoK: fari alenm ttUUti ai atcMUO fio nmmeni- 
ice ptoUi. 
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Amico mio Lucilio, e' mi pare cUc questo non 
debbia Bario uomo face, imperciocché la sua au- 
torità ^ se ne menoma, e appicolaai ^ così iacea- 
do, e non è tanto pnpatK m ooloro^che gaatìga- 
mento ne potrebbono rìcercre 7, com'elta sarebbe, 
s' ella non fosse così avvilita. Il buono arcadore 
dee più volte e più apesso ferire, che fallire. Qnel- 
lli non, n' è maestria che viene per avvcDtnrt a 
compimento. La sapiensa è nna maestria s «be dee 
eanere in oni ella metta sua pena, t dee seegliere 
Coloro ohe ammendare e correggere si possono, e 
lasciare quegli che sono disperati. Ha ella nogli 
dee inconUnente abbandonare, anzi at dee prova- 
re 9 di mettervi consìglio a suo potere, e an- 
cora a quel punto che fotise disperato. Io non so- 
no ancora disperato del nostro amico Marcellino. 
Ancora si può egli salvare e correggere veracemente 
e bene, se senza tardare e' si mette consiglio in luì, 
e ae gli si porge la mano: ma egli è pericolo che 
non tragga a se colui che gli purgo la mano: im- 
|>eroioc^è in lui è grande vigore d' ingegno, ma 
li suo ingegno è addirÌExato a mal fare. £ non 
per tanto io mi rimetterò " in quello pericolo, e 
oseroglì mostrare i snoì vizìi, e le sue menoman- 
te ■'3. Io f,o eh' e' farà quello ch'egli è accostu- 
mato, e Gomincìerà a gabbare, o a lare beffe, e 
dirà alcuno gabbo e parola da ridere centra a w 
modeaìmo primieramente, e appresso contra a noi. 
Egli andrà cercando le nostre acuole e' noatrì am- 
maestramenti, e rìmproverracci vanaglorie, ghiot- 

5 11 XXt. miliiucnle uliUli. 

fl n XXI, appicata. AIudtc Jicc; ÌHa ancora le grandi mealagne 

li liruggùno li rovwmano t officolmg. . 
j che gmtìfamMto dm potiona loffcrirt il XXI, 
9 maÙMi/ pei ant ti pnò »|pntipf« «IT «MBpio od VouUhnf 

triUo dal Sic cheti!. 
9 H XXI. ./.rtarr e prwn™, 
in L'Uillo. bei: enoie mcUerìi in contiglio, 
11 II XXI. lo me ne wclUrb. 

la Mcnomaaui in muo di djfeUa, onù di fiiio, a^uB^irf *1 To- 
cibobiio, Dtl ^ilc i «bla io ••dio ili àitagit « di aurlUmn"- 
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tamia, e lussuria, e dirammi che alcuni di nostti 
£losofì, che Tanno riprendendo gli altri confersatio 
e nMOO in- caÙDa, alciuii usano avolterìo, e alca- 
ni aaano in corte e mi rimpcoverrìi dia Aj^- 
ston che fu filosofo andaya disputando nella let- 
liera, ovvero nella bara, c che quel tempo '4 ave- 
va egli ordinato a comporre le sue opere: '5 del 
quale quando Scaurus fu domandato, certo, egli 
disse, non è peripatetico, cioè di quella buona 
setta. Julio Gratino un altro baoqo uomo addo- 
mandato che li paresse di lui, disse: io non t« 
ne posso rispondere, imperciocché io non so se 
ra ali' ambiadura o al trotto altresì come l'uo- 
mo il domandasse di uno lavoratore di terra. Mar- 
cellino mi rimprovera questi vani filosofi, i quali 
più onestamente avrebbono filosofia lasciata stare, 
che nella mettono in opra, imperciocché non Tan- 
no caendo se non lode ■? e burbaoze. Tuttavia 
come '8 la cosa vada, io mi ho posto '9 in cuore 
di sofferire tutti quegli gabbi. Egli mi farà for- 
se ridar» per sue bene, e per suo motteggiare; ma 
per BTTentnra io il farò piangere colle mie scn- 
tence si. B se persevera ne' suoi gabbi, e non fini 
di " motteggiare, io ne sarò allegra si come 1' uo- 
mo si puote >3 rallegrare ne' ^4 mali del suo a- 
mìt», mentre che non n' è ancora tatto fuori del 



15 Ii'Uilin. e il XXI. al niarg. cioè per balngare lignori, 
i4 L'UdÌD. oometle i/ueì, e iaiccc ha il. 

iB I>' Od. e il XXL *l mugiiic: cioè di fimire le tue fiatSoid. 

16 I,n ilimpito din milunenta: io m» to u gii iMna oOratla. U 
Toctbslaiio ha rMMnina (tallo dal nutro Tetto aotlA laTad^An- 
hiaduni e TVodo. £ cod pun hallo 3 Sihiatì od voL I. ptg, S7. 
degli Anmìmnii, mando ilcoiidalle cgenjiio che ila uDa 
TcUa 3 riamata 8 del Boccaccia. 

17 lodo il XXL 

18 come che il XXI. 
ig propatto il KXI. 
30 funtf il XXI. 

ai evlla mù nnlenia dice it Cod. DtUti. ad aurdot, aon nel tot*, 
aa niHi^. iut il XXI.' 
aS n ite il XXt 
34 U XXf. 
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■enno. Mb qutlla noja e allogreiia che '1 fa rideca 
non gli barerà molto. Or ti pon cura, c pon men- 
to, tu ti vedrai di ti fuita inaoicra di gcota 
che aguale nel preaenEc liiki j c farà grande Itti, 
lia, e un poco appresso li vcd^rai gran duolo me- 
nare- Io .ho proponiinento dì provarlo, e di mo- 
strarli la ana oontenensa >^ e '1 sua stato ; e a' iq^ 
non posso. del tatto i snoìviail divellere 37 q stir-~ 
pare,' a tutto il meno ìl rifrenerò, e se non se ne 
faggiraano e' ritardcranoo -''^ , c per avventura 0' 
ae no fuggiranno se a' accostumano di ritardare. 
E questa medesima cosa ^0 voi dee annojarc , 
imperciocché a coloro clic gravemcnlc sono infor- 
mi un buono ritardameulo è iu luogo di sanita- 
de ^' . E intanto ch'io mi apparcccnio di mctlei- 
mano a Marcellino, tu che conosci di clic tu se' 
scampato, e in clic staio tu 5e' ( e per (|uesto lu 
Tedi a ohe stalo tu potrai venire) ordina e accon- 
cia e fa belli i tuoi costumi. Addri^^a il tuo co- 
raggio c apprendi '-' ardimento conlra le cose ciio 
tu ridottavi quinci addietro, c non conlare quegli 
che paifia ti- tanno. Non Earcbìic ben tenuto folle 
quegli che dottasse la molta gente in uno paasu 
ati^XPf ox'^s'^ oón potesse esser araalito se non, 
^ ano tanto Bolamente 7 Molti non ti posso- 
no dare morte, giassiacosachè molti ti minacciano, 
di morie. La natura lia cosi disposto e ordinalo. 
Allrcai uno ti terra U vil;i uom^ uiu, la ti die- 
de. Io potrei esser cheto ila le, c assoluto di quel- 
lo eh' io ti dovca per le parole eh" io ho dette di 
sopra. Ma io novi sono sì arato ch'io^n^gn jì 

>5 ^ ri. i'cdrai il XXI. 

36 Allioic iice. dacci atitQ e canlenenm e aiptlto 

17 II Vocnbol. lì ttAo iineUert hi rctcìniHD unlo iti poltro 

aS E non se ns fuggono del IMO A ti prabmghaiamo tritar- 

dctunnu W X\l. 
jg L-U.lir., per «rare oniii.olLe 
5« non dee anTi-,i.,rH il XXI. 
%i tanU.de il XXI. 

Ss n XXI. prendi. L'Udin. pa ma» ommellt; coraggio.. 
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glii qaello cVio t'bo promesso. Io non volli un- 
que al popolo piacere: imberci oc the (jucllo eli' io 
so non piace al popolo; nè io non so, nè nm lio 
cura Ai quello cne piace e aggrada al popolo. Quc- 
Ito disse Epicuro, e altresì il dissero lutto .tUre 
naDÌcre di filosofi, si come sono pcripatclici, ac- 
cademici, stoici, e cÌDÌchi; che l'uomo a cui pia- 
cs la virtude non pub piacere al popolo, In grazia ' 
0 '1 favore del quale s'acquista' per mala art». E' 
coiìTienc che tu ti faccia siroiglìante a loro. Im- 
percioccltì- non ti lotlereliliono 35 se non ti cono- 
accsscro. Ma molto vai meglio di pensare c porre 
mente, cliente tu parrai a te medesimo che agli 
altri. L' uomo non può con la mala genio e con 
la visìosa avere amistà, sa non per vizìi e per me- 
nare mala Tita. Dunque dì tu, cht^utilitb aretftio 
di qaesta filosoBa, la quale è sopra tutte 1* altre 
cose pregiata e onorata e lodata? E certo ta ne 
avérai questa utilità e questo hcne, che ami tu 
meglio pili piacere a te medesimo che al popolo, 
e che estimi e giudichi i ^iudìzii della gente M 
chente sono, non che ta' U coati e annorerì qaan- 
ti 3^ sono, e che tu tìtì acnza paura da U Deìj. 
e della gente , e che tu TÌnchi i mal! o che tu 
li finiscili.- Ma s'io t! veggo lodare e onorare co- 
munemente dalla gente , c dio ciascuno ai tie- 
ne per te, c che femmine e fanciulli ti vadano 
lodando per la terra, io avrà pietà di te : imper- 
ciocch' io flo molto bene che vìa mena l'aomo a 
eotel favore e e cotslì lodi '9 e Insinghe. 



53 L' Udii), aminttlc tL' 
34 dtlle genti ìt XXI. 
5S quDfife il XXI. 
36 dtlle genti il XXI. 
$1 dalle genti H XXL 

36 li turi il XXI. 
S9 cotajc hie il XXI. 
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PISTOLA XXX. 

BASSem ÀVFIBIVH FIBOM OPTlìiVUl. 

Che colui Tion ha niuna speranta di vita il quale 
é condono e viene alla morie per veccìtiesza. 
Molle cagioni seguitano appresto qui di sotlo^ che 
mostrano che V uomo non debbia dottare la morte. 



Xo ho veduto uno liuono uomo il quale ha nome 
Satsus Assidius 1 uomo di buono affare, vecchio b 
acailuto far forza c combatter lungamente con la 
sua ctade. Ora 1' ha si forte vecchiezza assalita 
che non sì puote teucre ritto: imperciocché vec- 
chiezza r ha assalito a tatto il suo podere ^ 
incaricalo di troppo grande fascio. Tu sai eh' egli 
• sempre stato di debole natura e infermo ^. Hgli 
ha il auo corpo lungamente mantenuto 4, c a diro 
più propriamente continuato. Ora è subitamenlc 
discadulo e fallito e renuto meno ^, Sì come la 
nave (Axe fa sentina, e che ha molte fessure l'uo- 
mo puote soccorrere a 1' uns, e a le due fenditu- 
re ^, ma quando la nave s' apre tutta e divide 7, 
r uomo Qoa ne paate mettere zemadio 6 ; coti Mi- 
trati il corpo Tccclùo e debole 9 ù puote in alcu- 
na maniera Bosteneie • lostentare, ma ^aaado e' 



a Cdd t VilcB.. Juidim. Li aUaipi c il SXI. . 
litioo Autidlion. 
' a luna ,uo pader-:. Il XXI, 

3 Qunlo periodo: imperciocchi vtcchitua Tha a 



VoctiKil. ti reti» ditcaàere ha I' ciempia ci 
■la. 

8 air ma fenditura 0 alle due. Il XXI. 

7 ma ottunda iBtla la nave li dividi. Il XXI. 

8 mature eautl^o. D XXI. 

9 lutto alirtù a etnpo ibi«I*. H XXL 
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fliscodc Jel lutto Bì come uno casa veccliia e 
fracida, che di tutte parti cailu c rovina, che quan- 
do l'uomo soccorre da uaa parte c chiude e ristop- 
pa alcuna fessura o crepatura, ella si rompe e oa- 
de da 1' altra parte, non v' ha giammai neuno >> 
remedio fuori che por mente come 1' uomo se no 
possa uscire E non per quanto fiassus è allegro 
lieto e gioioso di coraggio. La filosofia li presta e 
fa questo bene '5, che tanto non sia egli debole 
e discaduto de la persona ne tanto sia presso di 
morte, che non sia forte e gioioso del cuore, e in 
chente stato eh' egli sia '4 non n' è egli ricreduto 
uè vinto '^^ gìaBsiacosaohè tatù la Datura li aìi 
Jàllila evenula a meno. It bnona aocchiero e'I 
buono marìnajo aa navicare, ancora i? poi che la 
forza del vento gli ha le vele spezzate e hallo 
Bguernilo del timone e degli altri strumenti che a 
navicare sono nccessarj che si raccoglie e pren- 
de il rimanente, e rinoncia al meglio che paote, e 
nen lascia di fare per ciò il suo riaggio. E coal 
Is il buono e Talenta aomo Bassua. HgU rìgaarda 
e pon mente al ano fine dì tal cuora, e di tal ciera, 
c di tal viso che troppo securo dovrebbe esser te- 
nuto colui che r altrui fine osasse con tal ciera 
riguardare. Amico mio Lucilla, questo è gran cosa, 
e che Y uomo dee lungamente apprendere o appa* 
rare, quando quell' ora s'-appreasa, la quale non 
ù paote ''schifare, di partirù dì baono volere senia 

10 caia per niiite T DdintM e cai pnio il XXI; m cooua ilh- 

lioD che dice adifitia. 

1 1 alenno ii XXI. 

13 r„omo ne jmole lUdre il XXI. 
là li prt.la vu«(o il XXI. 
.Aitalo egli «a il XXI. 

1 5 Jitl Vvcitiol. >ll> TDce ricredtilo ^ iV cKBipo tnlto iA noilra 

16 K'emUn mtno H XXI. 

17 II Saltini p. tal. I. degli AtTcrtiiDcnli h> I' «empio prcien- 

.-,11. ^<.c,. fll„rinaio. 

18 Che del :imu,ic e dtgli altri itrumenti che « navicare sono 
neceuurj la Juna del vento gli ha le vele iguemite e ipttiate, 

. die ù raccoglie ... Il XXI. 
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piangere, e senza luttai-c 19. Ma altre maniero di 
niorle sono mescolale con alcuna speranza, impcr- 
ciocché altri mali, si some iàbbri e simigUaati al- 
mna volta 1' aono ne gtu lisce « soampa, del fuo- 
co alcuno/ e alcuno cade da alto '° alcuno rompe 
in mare, e la forza del mare medesimo il butta e 
rimanda >■ alla riva senza ncuno perìcolo di mor- 
te e ad alcuno è posta la spada sul collo e poscia 
è tratta addietro sanza ferire. Ciascuna di queste 
morti ebbe obo sperare ^3, Ma colui il quale reo* 
ehieua oooduce a morto non n' ha ninna, speran- 
n di vita. In quel colalo non puote l'uomo met- 
ter buono consiglio per ncuna maniera l' nomo 
non pnote più dolcemente morire. Basso nastra 
ini pare che si comprenda e continui e vìva come 
rimase a so istesso, e parml che Basso sìa morto 
e aoppcUito, e clic viva siccome fosse risuscitato, e 
sofferà saviamente la cupidità della vita, impercioc- 
ché disputa e parla molto della morte, e forzasi 
di confortarci, c ili farci intendere che se in que- 
sta hiaogna ha punto di gravezza o di paura, que- 
sto non avviene per vizio della morte '''<, ma per 
vizio di colui che muore. In lei non ha fiore, di 
molestie neeote più che dopo lei. Cosi matto ò 
colui che dotta e ha paura di quello cho non 
dee sofferire, come colui ohe dotta quello che non 
dee sentire, È egli aonta-neuno. ohe coDEessi obe 
1' neino senta U xaxtsU che non ci lascia ncuna 
cj>sa sentire!* La morte, diss' egli è si fuor di 
tntU i mali oh' ella è fuori di paura di tutti i ma- 

ig Al vtcbo lullarr il Vocabd. bt quello etempio. 

90 dalCallo il XXr. 

i 1 li bulla c rihatlaado rimanila il XXI. 

ai L'UiIiuew al mugiai lipcls: £ àatcuaa «U quetU moria eUt 

c/« .pcrarc. 
93 per iteunn maniera di manda il XXI. 

a4 I>e paiole * formi nvfit dtlUi mone Mu» omiDCue pu atm 
iti co[u)ti nel XXI. 

35 £* alircù filtri delU< tema etliù ii XXI. 

36 II XXI snuette iÌiu'<gU. 
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li. Io so bene che queste cose Ìo ho apcsac volte delle, 
e spesso volte dirò, e non m! porsero tanto ili utilità 
leggendole c udendole della bocca di coloro che di- 
cuano che l'uomo neri dee doltarc i^uesta cosa, dal- 
la paura della quale egli erano di langi. Ma la pa- 
rola di BasBUB, quanto a me , ha più d' autorità *7 
quando e' parla della morte pioisìmana. E io ti dirò 
altresì quello eh' io senta o conosco di questa co- 
sa. Io ci'cdo elle piti coraggioso c quegli che è 
nel punto della morie, c '■'^ colui che già muore, 
che colui che s'appressa alla morte. Imperciocché 
la morie, poi eh' è venuta, eziandio giugnendo a 
«tolto uomo, spesse volte ha duto coraggio di non 
schifare cosa ^'j che schifare non si puotc. E cosi 
avviene ohe 1 carapioao per tutto tanto quanto la 
battaglia c durala è stato pauroso, e quando viene 
al punto della morte o' si Imita e percuote ardita- 
mente nella spada del suo avversario, e gcLtayisi e' 
medesimo. Ma la morte eh' è vicina, e de' avveni- 
re di presso richiede stabile corag^o 
le-podra volle si trova, c non si puoto avere 
eelnon ta savio uomo. Perciò ascoltava io volen- 
tieri Basso BÌ come uomo clic dnva sentenza delia 
morte, a giudicava della sua natura come co- 
lui che di presso l' avca riguanlata c vetluta, lo 
credo che piìi di autoritadc avrebbe alcuno che 
fosse 'i'' resuscitato, e plii crederesti quello che 
direbbe, a' egli dicesse che nella morto non ha nò 
punto ^ > né itor di male, sì come colui che 1' a- 
vessc assaggiale a pxpvata. Ghcnto mcilestia, e che 
pena abbia la morte il ti diranno troppo bene qoe- 
gli che vi sono stati presso, e che l'hanno veduta 

97 Htiltla pir etron Ì1 XKI. tienilo il Ulino aiKloritaUt. 
aS L'Ulin. ■ il XXI dicono the iinccs di e. 

icbi/are come eioi coM il XXI. 
,ìo noi ferma di coraggio FUdin. il matg. . 
5i L'Udin. [>cc«mn ommeUe n; e To dimpilo per errore Ii> rf. 
.il eioi della morie V U.lin. il nuicine, 
SJco/ui rl,efo>ie il XXL 
, 54 L' Udin. nè uR punta. 
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venire, c che 1' hanno ricevuta, itilra' quali la 
puoi metter Bassus, il <{uule non ci vuole ingan- 
nare: imperciocchi: disse elic rillreaì folle è quegli 
die (lollii la nioiie, cnme colui clic dotta la vec- 
chiezza. La veccliie/:£a aeguìta la giovenezza, tutto 
aliresì la morte seguila la vecchiezza. Vìvere iion 
vuole chi morir non vuote. La vita ci è data con 
questa eccezione che ci converrà venire alla mor- 
te, alla quale 1' uomo va con continue giornate : 
e perciò è gran paz/.ia di dottare lo morte -'5^ con 
cioasiacosachè I uomo attende, e aspetta le cost' 
certaae e ha puura delle dnbbioae cose. La morte 
ha necessità comuoc, e non mutabile, e die' schi- 
fare non si' punte. Dunque ohi si punte lamentare 
e biasimare della condÌEÌone che h cornane ■ tut- 
te maniere di gentiì* La prima parte di cquitadc e 
di comunanza è V agguaglianza, ma egli e aguale 
soperehievolecosadi l'are quiatione, o piato cen- 
tra a natura la quale ci volte dare tal legge 
«beute a se medesime. Tutta 'dò eh' elU fa ella 
disfà, e quello eh' eli' ha dis&tto ella rUà SS da 
capo. Non è dunque tenuto 3g colui di rendere 
grazie a Dio, il quale la vecchiezza non disceve- 
ra subitamente della vita '4», ma bellamente, e a 
poco a poco il mena al suo fine, e dh riposo 
necessario a l'uomo, si piacevole -'i' e dilettevole, 
lasso e travagliato? Tu vedi alcuni che dcsìdcra- 
.no 4>/U morte più che altri non desiderano 
la vita. Io non so qual ci dà niaggÌGrc coraggio, 
o colui che dimanda la morte, o colui che. alle- 
gra mento e in pace 1' aspetta. li' une di queste al- 

35 II. ZXI. fit uipta pania di ilitpregiare la morte. 
56 qaiitiùid a piati il XXL 
37 uKo naturo il XXI. 
Sè <I it XiL 

3g (enuto i ommiMii pn emn dil XXI. 

40 Al rrAa diMCevtrare «bbiims 1 ucDf lo od Vocibolnio «he 

annietla lahilaiatnlt. * 
4^ 1 tfonto piacei'^le il XXI. 
4a alcuite rAe deriderà il ZXI. 
43 de^defa il XXI. 



ouaa volta viene per cruccio e'per rabbia; ma la 
tran({uiUità che la morte attcmle -pacificamente av 
viene (11 ccrtano giudizio, e di certana aspcUanza 
con buono cuore e con buono e franco iatcndi- 
mento. Alcun viene alla morte crucciato con la 
morte; ma nenno la ricere. 44 lietamente, aaWo co- 
lui che litGgo tempo s'è apparecchiato da ricever- 
la. '£ perciò ti dico io di' Ìo sono spesse volte 
venuto a Bassus il quale io ho molto amato per 
sapere ae io il trovasse d' una volontà c dì uno 
corasgìo, e se colle furxv del corpo si menomasse - 
il vigore del suo coraggio, il 'jualc c^W .indava 
sempre crcacendu c Inforzando i' si 1:111111: iivvinnc 
a coloro che corrono ')'' a pniova tu uno >:\\vmì 
che più apertamente s' allegrano, quando c' » ap- 
pressano al termine, e al eegau posio, c oruinaiu 
ptr la vittoria ch'egli lia acquistato. E dicca ch'e- 
gli avca speranza di non sentire nluno dolore in 
i(ucll;i swzala ora quando 1' iininia ai dovrii par- 
tire dal corpo, e .-e ne do\(^!f ;iku[i sonlin: e' ai 
confortava che non poteva esser lungo; inipoiciui;- 
cliè ncuno duolo oh' è graodc puote lungamente 
durare; e ancora eh' e' si ricorderebbe in queila- 
ora ohe appresso 47 qael duolo e' ^on potrà sen- 
tire ncuno dolore. E non dottava di niente, per- 
ciocdic 1' animu del molto vcculiìo è presso che 
dciilitraia, e di' ella si parte dal corpo iuggermeu- 
to e agevolmente senza {;ran sforzo i '. Il fuoco 
eh' c acceso in una forte matera si conviene spe- 
gnere 4o coir acqua, e alcuna volta si conviene 
abbatterlo tutto a terra So per iapegnerlo per la 
gran forza oh' è in lui. Ma quello che non n' h» 
fìorc di nutrimento s' abbassa e spegneaì egevol- 

'i 1 mi, non i „w„r. ci.r^ la 'Iceva il XXI. 
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inenle Io odo Volentieri queste cose non si oo- 

inc noTcHc , ma perciocché sono si come pre- 
sente a vuderlc. Dunque che li iirò io? Io ho ve- 
duti molti clic accorciiiDo c trarompo'no la lor vi' 
ta Ma io pregio più coloro che a la morte ven- 
gono senza odio fltvita c ricevonl», chccoloro che 
la studiano e tiralla a se. Ancuiadicca ellt che noi 
abbiamo grande angoscia per nostra colpa, percioc- 
ché noi temiamo quando ci pare che 1' ora de la 
morte s' appressi a noi: imperciocché la morte c 
sempre presso in ogni luogo e in o^ni ora. Ma 
noi pensiamo ciò, dicci egli, i|uando ci pare che 
alcuna cagione di morte s appressi a noi. Oh 
quante Tolte ne sopo piii presso de le quali noi 
non ci dottiamo! Alcuno era minacciato della mor- 
te dal suo nemico, e anzi eh' cUl cadesse a le ma- 
ai malattia lo uccise anhìtamente.' Se noi vogHa- 
-ino distìnguere le cagioni di nostra paura, noi tro- 
veremo che alcune sono vere o alcune sono nul- 
la 53; ma a te pajono cosi. Koi non dolliimio hi 
JDOCte, ma il pensiero della morte, impero loIiÌ: 
aoì siamo sempre prca<o di lei. Dunque s' ella è . 
da dottare, ella è sempre e continuamente da dot- 
tare: impcrcìoophè niiino in ninno teiBpo è quie- 
to, nè assente, uè asttcnro ^4 della morte. Ma 
io dchbo dottare che tu non abbi in odio più que- 
sto lungo sermone che la morto; e perciò ti rarh 
tìnc. Tuttavia, accloijchè tu non dotti la morte, pen- 
sa tuttavìa di lei. 




■empio ci *"I,u l,„^^rt^nv cWi (c.UM iBilcii.; Iroycrcmo, » hi 
miete le untidir scom.ioni dcìJe ravclli. I noitrì <1ue codici pe- 
ti binno Ironremo. 
54 IftMo in mdlo'umpB i <,<.xinto ni •aienie w aaiairo il XXI. 
Lo lUmpalo ha niaUiDciile ir ha meuro. L' aii. aueairo tìnte 
dal lerbo autearore cerna I' tid. i/uielo tIcb* Jil teibn guielart, 
t indie* che ncMunolii cult diqiòtuua u ili aieurddiIlKimcte. 



